
«Come far crescere l’Italia? Ci sono
due o tre cose da fare che sono sem-
plici e immediate. Pagare i crediti
che le aziende vantano con lo Stato,
e ripescare l’agenda Prodi, a partire
dal taglio del cuneo fiscale. Un’agen-
da poi lasciata morire dal successivo
governo Berlusconi». Pasquale Pisto-
rio, ex presidente della StMicroe-
lectronics, conosce bene la materia
visto che fu lui, con l’ultimo governo
di centrosinistra, a preparare le pro-
poste di Confindustria sulla crescita.
Le infila, una dietro l’altra: sgravi fi-
scali per il Mezzogiorno, per ricerca
e innovazione, green economy, infra-
strutture. Un «pacchetto» da circa
25 miliardi (sulla carta) che sarebbe
in grado di dare una vera scossa
all’economia. Ma non basta solo un
piano finanziario.
Cos’altroservirebbe?
«Bisogna anche cambiare la cultura
sindacale: oggi non si può pensare di
trattare mesi su tutto. I tempi della
globalizzazione sono veloci. Natural-
mente fermi restando i diritti dei la-
voratori. Ma spesso si vedono poco
anche i doveri. E non solo. Le azien-
de se ne vanno per leggi sul lavoro
troppo complicate, e per una giusti-
zia troppo lenta. Manca la certezza
del diritto, e in queste condizioni
non si può investire. Gli stranieri
non arrivano, gli italiani se ne vanno.
Alcuni con clamore, altri in silen-
zio».
Torniamoal pianofinanziario?
«Certo. Credo non sia sopportabile
che lo Stato non paghi le fatture.
Non solo non lo è economicamente,
ma non lo è dal punto di vista della
giustizia. Per rispettare i suoi obbli-
ghi, che hanno superato i 70 miliar-

di, lo stato dovrebbe anche fare carta,
emettere titoli. È un falso problema
quello del debito, perché quel debito
già c’è. Se si finanziassero le imprese
creditrici, si risolverebbero molti pro-
blemi, si eviterebbero chiusure e falli-
menti, e si produrrebbe un risultato an-
che sul fronte della crescita. È una cosa
semplice, immediata, che non richiede
decreti e nuove leggi. Si era parlato di
un intervento di 30 miliardi, non se ne è
sentito più nulla. Lo dico da ammirato-
re del governo Monti, che, non dimenti-
chiamolo, ci ha salvato dalla bancarot-
ta».
Naturalmentec’è ilproblema risorse.
«Lo so, ma su quello rispondo dopo.
Non c’è bisogno di nuovi interventi. Pro-
di aveva tagliato il cuneo fiscale di 5
punti. Lo si faccia ancora, cosa si aspet-
ta?»
Nonsembracheabbiaavutomoltoeffet-
to.
«Ha comunque un effetto iniettare una
decina di miliardi nell’economia. Metà
dovrebbero andare nelle tasche dei la-
voratori, per far riprendere i consumi».
Leidimenticasempre le coperture...
«Non le dimentico, le dirò alla fine. Il
terzo punto per me è la piattaforma per
la ricerca e l’innovazione varata sem-
pre dal governo Prodi. In quella piatta-
forma c’erano 4 pilastri. Un credito
d’imposta automatico (questo è impor-
tante) e illimitato per le aziende che fan-
no ricerca al loro interno. Il credito era
del 10%, io oggi lo farei del 20. Quando
arrivò Berlusconi quella misura fu depo-
tenziata, mentre la Francia la rilancia-
va al 30%. Il secondo punto prevedeva
uno sconto fiscale del 40% sulle com-
messe che le imprese facevano a Univer-
sità e istituti pubblici di ricerca. Il terzo
prevedeva l’eliminazione degli oneri so-
ciali per tutti i dipendenti per tre anni e
tutti i ricercatori per otto anni nelle
start-up innovative. Questo davvero va-

lorizza le competenze e offre lavoro ai
giovani. Infine, il quarto punto era la in-
dividuazione di alcuni filoni strategici -
il primo è stato l’efficienza energetica -
in cui lo Stato concentra le risorse. Tut-
ta la piattaforma vale circa 2 miliardi».
Bastacosì?
«No: servono anche le infrastrutture, e
anche in questo caso ci vogliono risorse
fresche. Non bastano quelle già stanzia-
te. Servono almeno 5 milairdi l’anno da
destinare alle opere pubbliche. Infine
la green economy, un settore importan-
te in cui il governo Monti non mi è pia-
ciuto affatto. Il quinto conto energia è
profondamente sbagliato. Non solo per-
ché limita gli incentivi tanto che finiran-
no a ottobre, mentre altri Paesi li man-
tengono, ma anche perché burocratiz-
za il settore, rendendolo meno appetibi-
le. Una scelta miope. L’Italia è un Paese
che ha l’equivalente di un pozzo di pe-
trolio ogni metro quadrato, come dice
Rubbia. È un delitto non investire su
questo. Bisognerebbe anche destinare
un paio di miliardi l’anno agli enti locali
per investimenti in questo campo».
Tuttosommatosiarrivaaquasi25miliar-
di.Dovesiprendono?
«Da tre pozzi molto “ricchi” in Italia.
L’evasione, che vale 120 miliardi. Non
capisco perché non si abbassa la soglia
di tracciabilità, imponendo alle banche
commissioni basse e concedendo la pos-
sibilità di detrarre alcune spese. Poi c’è
la corruzione, che vale 60 miliardi, e in-
fine la spesa pubblica, dove spesso si
sommano molti sprechi. La spending
review dovrebbe fruttare molto di più».

«Ancora una volta è stata procrasti-
nata sine die la questione delle que-
stioni: un intervento fiscale che ab-
bassi la leva fiscale su salari, pensio-
ni e nuovi investimenti privati per
far ripartire i consumi e l’economia.
L’unico modo per produrre cresci-
ta». Raffaele Bonanni è ben poco
soddisfatto dell’esito del Consiglio
dei ministri di venerdì.
Bonanni, in sintesi sembra che il go-
verno per la crescita abbia fatto un
elencodi buoni propositi senzarisor-
se.È d’accordo?
«Mi pare di sì. Nonostante le promes-
se della vigilia, con la scusa che man-
cano i soldi non si è fatto niente per
ridurre la pressione fiscale. Monti
dovrebbe sapere benissimo che una
minor pressione fiscale, sebbene
all’inizio preveda meno introiti, sca-
tena una dinamica sui consumi che
finisce per compensare e addirittu-
ra sopravanzare le entrate preceden-
ti».
Pare sia stato Grilli a sostenere che la
congiunturanon concede spazi...
«Non lo devo dire io, ma in tutti i Pae-
si nelle nostre condizioni hanno ab-
bassato la leva fiscale per dare
sprint alla vivacità economica: me-
no tasse su salari e pensioni, sulle
nuove intraprese e gli investimenti.
Mi auguro poi che il governo non
bocci la proposta del viceministro
Caccia sulla riduzione dell’Iva sulle
infrastrutture anche perché in Italia
il project financing per gli investi-
menti è usato solo per il 2% contro il
50% del Regno Unito ed è invece
l’unico modo per finanziare nuove
opere. Ci sono poi anche cose buone
come il concorso per 12mila docenti
per le scuole che hanno subito per
anni la falcidia di molti insegnanti

senza che ci fossero concorsi. Sul piano
dismissioni invece noi siamo d’accordo
a vendere beni immobiliari dello Stato
ma non aziende, se non dopo un discor-
so fatto con le parti sociali».
Si citano Sace, Simest e Fintecna. A oc-
chio l’unica vendita industriale forte ri-
schiadiessereFincantieri...
«Fincantieri fa parte degli asset a parte-
cipazione pubblica, le uniche ad aver
tenuto testa alla concorrenza interna-
zionale in questi anni di crisi. Prima di
pensare di venderla serve una discus-
sione trasparente perché c’è il rischio
di operazioni sottobanco. Anche prima
di privatizzare le Poste bisognerebbe
fare un consuntivo delle liberalizzazio-
ni: si scoprirebbe che spesso hanno
coinciso con meno servizi e costi più al-
ti per gli utenti. Sulle Poste in Francia e
Germania invece si è puntato a più ser-
vizi, compreso quello universale. Su
questo aspetto mi appello al ministro
Passera (ex ad di Poste Italiane dal ‘98
al 2002, ndr) che conosce perfettamen-
te la questione».
Sul tema del patrimonio industriale Su-
sanna Camusso ha lanciato la proposta
diuninterventopubblicopersalvareso-
cietàesettoridallachiusura,comprando
quote per poi rivenderle a crisi passata.
È fattibileadesempio per Alcoa?
«Mi pare che non ci siano le condizioni
per ottenere denari dallo Stato, che è
perfino lontano dalla sua funzione pri-
maria di dotare il territorio di infra-
strutture. Nel caso dell’Alcoa la prima
cosa da fare in termini rapidi ed inequi-
vocabili è fornire una fonte di energia
che rassicuri i possibili investitori sui
costi nel futuro: costruire una nuova
centrale pulita è la vera soluzione».
C’è poi il piano per armonizzare la rifor-
madel lavoronel settore pubblico...
«Su questo vorremmo capire bene che
cosa ha in testa Patroni Griffi, non vor-
remmo che voglia fare solo propagan-
da. Ristrutturare il pubblico impiego è

impellente, ma tramite un piano indu-
striale che va discusso con i sindacati,
non con colpi di mano sulle regole».
ARiminil’abbiamovistaconfrontarsipo-
sitivamente con Elsa Fornero, uscita
sconfittadal Consiglio divenerdì...
«Le ho ribadito l’idea di rilanciare la de-
tassazione del salario di produttività,
l’unica misura che ha funzionato negli
ultimi anni, che intrinsecamente con-
tiene già la premialità del merito e del
capitale umano. Mi ha detto che dove-
va verificare. Si sa, i professori sono co-
sì, è difficile convincerli».
SempreaRimini leiharilanciatol’ideadi
unMontibis...
«Ho semplicemente detto che se tutti si
sperticano sul fatto che bisogna conti-
nuare con l’agenda Monti allora è me-
glio l’originale che la copia».
Ma lei è d’accordo sul fatto che bisogna
mantenerel’agendaMonti?Lariformafi-
scalenon è inquestoprogramma...
«La pratica vincente è quella di cercare
grandi convergenze per governare il
Paese e sono molto diffidente verso co-
loro che sostengono contrapposizioni
fra i partiti. Finora non ho sentito con-
trapporre alle versioni di Monti nessu-
na eccezione sulla vicenda concertati-
va, neanche da Bersani. Ho letto che
punta a costruire convergenze ampie
con settori politici e sociali. Ma dovreb-
be essere più chiaro. Per me la priorità
è la concezione per reagire alla situazio-
ne drammatica che per la mia cultura
cattolica non può che avere come rispo-
sta una larga maggioranza politica in
raccordo con i corpi intermedi, pena lo
scadere nel populismo o nel nullismo».
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Il Presidente del Consiglio
Mario Monti
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SPENDING REVIEW «Nulla sul fisco, così non va bene»

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Cgil:gliesuberi
tra i pubblici sono più
dei24milastimati
Siprofilaunsettembre vivacesul
frontedelleproteste a cominciare dal
pubblico impiego che si fermerà il 28
settembreper unosciopero generale
diCgil,Uil eUgl (laCisl non aderisce)
contro la spending review: «Avrà
ricadute pesanti sull’occupazionee
sui servizi»,denunciano i sindacati.
«Tra tagli agliorganicie
riorganizzazionicomenelle Province,
iInumero degli esuberi in tutta la
pubblicaamministrazionesarà
sicuramentesuperioreai 24mila
indicatidal governo-sostiene la Cgil -
I24mila si riferiscono soloal taglio
dellepianteorganiche» (del20%per i
dirigentiedel 10%per gli altri
dipendenti).Un«massiccio processo
di ridimensionamento», dunqueche
nonpuò passare. Edèquesto che
sindacatidirannoal ministro Patroni
Griffi al tavolo convocato il 4
settembre.Per l'amministrazione
statalegliesuberi stimati dalgoverno
(manontutti «effettivi») sonocirca
11mila(5.600 neiministeri e5.400
neglienti pubblici noneconomici) e
pergli enti territoriali circa 13mila
(escluse leRegioni), questiultimi
«quantificatidalgovernocon
sconosciutiparametri», sostiene la
Cgil. Larevisione della spesa incide su
tutte le amministrazioni, ricordano il
segretarioconfederaleCgil Nicola
Nicolosie il responsabileSettori
pubbliciMichele Gentile. La presenza
delloStatonel territorio«riguarda
nonmeno di 100mila», gli enti locali
occupano«nonmeno di500mila
unità»; le nuoveprovince «circa
60mila».Tagliare i postidi lavoro
significa intervenire sui servizi
pubbliciofferti «l’invarianza
dell’offerta -dicono- è tuttada
verificare».

«Sviluppo? Lo Stato paghi le aziende»

. . .

È urgente che il sindacato
aggiorni la sua cultura,
non si può negoziare
per mesi su tutto

. . .

Serve un Patto con tutti
i soggetti, anche per
il pubblico impiego
ci vuole un confronto

PasqualePistorio

L’expresidentedi
StMicroelectronicschiede
aMontidiguardarealle
ricettepositivedell’ultimo
governoProdi,poi
cancellatedaBerlusconi

. . .

Green economy,
sgravi al Sud,
agenda digitale,
ricerca e infrastrutture

. . .

Va accolta la proposta
per ridurre l’Iva
sui finanziamenti
di nuove opere

MASSIMOFRANCHI
ROMA

RaffaeleBonanni

Ancoraunavoltaèstato
rinviato l’intervento
decisivo: ridurre ilpeso
delle tassesul lavoro,
sulle impreseeper favorire
inuovi investimenti
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